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L a lettera del papa è un appello 
a custodire “una magnifica uma-
nità abitata da Dio”, promuoven-

do verità, dignità del lavoro, giustizia 
sociale e pace. Il senso e l’originalità 
dell’enciclica si colloca nella respon-
sabilità, una posizione profondamen-
te evangelica. Per Leone non si tratta 
di difendere il passato, ma di evitare 
che il futuro perda il volto umano. 
Magnifica humanitas non è un’enci-
clica sull’Intelligenza artificiale (IA), 
ma sull’idea di umano che l’IA sta 
mettendo alla prova. Il sottotitolo 
infatti recita: “Sulla custodia della 
persona umana nel tempo dell’intel-
ligenza artificiale”. Papa Leone non 
fa una “morale della tecnologia”, ma 
una vera antropologia teologica del-
la relazione. L’umano, infatti, non 
si definisce dalla sua efficienza 
del sapere, ma dalla sua capacità 
di legami, di parola incarnata, di 
limite condiviso. Con finezza, Lui-
gino Bruni ha notato che Magnifica 
humanitas è una “lettera d’amore 
all’umanità”.
Uno dei punti più innovativi della let-
tera del papa è certamente la lettu-
ra della IA dentro la trasformazione 
della guerra. La rivoluzione digitale, 
afferma Leone – il papa della pace 
disarmata e disarmante − “sta modi-
ficando la grammatica dei conflitti”. 
La guerra non è più soltanto evento 
storico, ma processo tecnico acce-
lerato. Di qui l’appello del papa al 
“disarmo dell’intelligenza”. Si tratta 
di sottrarre la tecnologia bellica 
alla logica dell’autonomia senza 
controllo così da impedire che la 

MAGNIFICA HUMANITAS

“Lettera d’amore all’umanità”
Nel 135° anniversario della “Rerum novarum”, papa Leone riflette nella sua prima 
enciclica sulla “Dottrina sociale della Chiesa nel tempo dell’intelligenza artificiale”. 
L’intelligenza artificiale serva l’umanità, non il potere di pochi

distanza tra decisione e respon-
sabilità diventi definitiva, impedire 
cioè che la tecnica diventi infrastrut-
tura invisibile del potere e della guer-
ra, capace di orientare scelte senza 
volto e senza coscienza. Un bottone 
e via alla distruzione e al massacro 
senza che nessuno se ne dica re-
sponsabile!
Un passaggio decisivo dell’enciclica 
è anche quello in cui viene sottoline-
ato il legame tra verità e pace. In un 
mondo in cui verosimile e falso posso-
no essere prodotti dall’IA con la stes-
sa forza persuasiva, la verità diventa 
una questione civile. Ecco perché 

Roma 25 maggio. Il card. Pietro Parolin segretario di stato e papa Leone alla presentazione alla 
stampa della Magnifica Humanitas, firmata 15 maggio

l’enciclica rilancia la verità come bene 
comune, come spazio condiviso. Al-
trimenti anche la pace si fa fragile, 
perché oggi la guerra non si com-
batte non solo con armi, più o meno 
sofisticate, ma anche manipolando 
l’immaginario. Va disarmata quindi 
anche la logica che rende possibili le 
tecnologie di morte: ridurre l’umano a 
funzione, calcolo, prestazione.
Procuriamoci il testo della Magni-
fica humanitas, leggiamola, medi-
tiamola e teniamocela a portata di 
mano. Ci servirà ancora per anni 
a vivere felici e responsabili come 
persone di pace.
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Ricordando mons. Giovanni Migliorati (1942-2016)

L a comunità cristiana e la comuni-
tà comboniana di Brescia hanno 
voluto ricordare, nel decimo anni-

versario della morte, mons. Giovanni 
Migliorati, vescovo di Awasa (Etiopia) 
e originario di Bassano Bresciano 
dove vivono i suoi fratelli e familiari. A 
presiedere la celebrazione eucaristi-
ca è stato padre Giovanni Baccanelli, 
compagno di mons. Giovanni sia nelle 
prime tappe della loro formazione che 
nella missione in Etiopia. 
Oltre a far memoria degli anni vissuti 
insieme, nella sua omelia padre Bac-
canelli ha sottolineato, partendo dall’e-
spressione tanto famosa di papa Fran-
cesco in Evangelii gaudium (La gioia 
del vangelo) “io sono una missione”, 
proprio questo aspetto incarnato nella 
vita missionaria del vescovo Giovanni: 
la missione come cuore della sua 
personalità, della sua spiritualità e 
della sua azione pastorale. 
L’accoglienza della parrocchia è sta-
ta condivisa in un momento convi-

“Io sono una missione”
Una serata “missionaria” molto intensa quella vissuta il 12 maggio sera 
a Bassano Bresciano, un paese della bassa bresciana

viale fraterno a cui ha fatto seguito il 
rosario nel cortile dell’oratorio: abbia-
mo pregato per la pace nel mondo e 
per la missione comboniana.
La nuova sala parrocchiale ha accol-
to l’incontro-testimonianza in ricordo 
del vescovo con la partecipazione di 
padre Giuseppe Cavallini, direttore di 
Nigrizia, e missionario per 30 anni in 
Etiopia, collaboratore di monsignor 
Migliorati. Padre Giuseppe ha aiu-
tato i presenti a cogliere la realtà 
del paese, l’Etiopia, nei vari pas-
saggi della sua storia negli ultimi 
decenni. È in questo contesto non 
sempre tranquillo, anzi, che padre 
Giovanni, missionario e vescovo, è 
vissuto e ha operato come uomo vo-
litivo, completamente dedito a costru-
ire, collaborando con ogni persona di 
buona volontà, alla costruzione di una 
Chiesa locale solida. 
Conoscitore della cultura e di diver-
se lingue locali, il vescovo Giovanni 
ha saputo unire saggezza e impegno 

per inculturare il vangelo nel cuore 
della gente. Potremmo dire, utilizzan-
do l’odierna riflessione comboniana 
sulla missione, che Giovanni ha vis-
suto e si è impegnato per una mis-
sione decoloniale.
Si è spento ancora giovane, a 73 
anni, ma, come ogni buon seme ca-
duto nella terra, il vescovo Giovanni 
continua a portare molto buon frutto. 

padre Girolamo Miante

Bassano Bresciano. Il pubblico all'incontro in memoria di mons. Giovanni

Mons. Giovanni Migliorati
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San Tomìo/Verona

U na celebrazione eucaristica 
particolare, dunque, per padre 
Enzo Bellucco che celebra-

va il suo 76° compleanno, e padre 
Benito Buzzacarin, che tre giorni 
prima aveva festeggiato il traguardo 
dei suoi 90 anni. Padre Benito risiede 
ora in casa madre dei comboniani in 
Vicolo Pozzo,1, ma fino allo scorso 
anno era in servizio a san Tomìo. A 
concelebrare l’eucaristia si erano 
uniti anche gli altri due confratel-
li della comunità, i padri Roberto 
Pegorari e Fernando Madaschi. 
Anche un bel numero di fedeli era 
convenuto ad allietare con la propria 
presenza la celebrazione.
Padre Benito, nell’omelia della mes-
sa, ha offerto ai presenti due signi-
ficative riflessioni. Ha ricordato in-
nanzitutto che lui e padre Enzo sono 
stati in missione per parecchi anni 
rispettivamente in Sudan e in Re-
pubblica democratica del Congo. 
Erano partiti in missione in risposta 
alle parole di Gesù: “Andate in tut-
to il mondo e proclamate il Van-

Una celebrazione speciale
Venerdì 8 maggio, nella rettoria di san Tomìo, dove operano i comboniani, 
si è celebrata l’eucaristia anche per ricordare i 90 anni di padre Benito e 
i 76 anni di padre Enzo

gelo a ogni creatura” (Mc 16,15). 
Sono partiti per annunciare il Van-
gelo di Gesù, battezzare quanti a 
Gesù intendevano appartenere e 
lavorando sodo alla formazione di 
comunità cristiane. Sono rimasti là, 
lunghi anni, finché la salute glielo 
ha permesso. Così, all’apparire dei 
primi acciacchi di salute non si arre-
sero, ma cominciarono i preparativi 
per consegnare a mani più giovani il 
lavoro da continuare. 
Fecero sì ritorno a casa, ma non per 
mettersi in pantofole o godersi un 
meritato riposo (e relativa pensione) 
come le persone sono solite fare. Il 
missionario, lui, è un inviato “ad 
vitam” cioè per sempre. Il che si 
accorda alle parole della parabola 
di Gesù: “Andate anche voi nella 
mia vigna”. E “quando fu sera”, “la 
paga” fu data uguale a tutti, a chi 
aveva cominciato a lavorare all’ulti-
ma ora e su su fino alla prima. “Sera” 
per il missionario è solo il momen-
to in cui la sua capacità operativa 
sembra raggiungere il capolinea. 

Ecco quindi Benito e Enzo, rientrati 
in patria, ancora a disposizione per 
una missione proporzionata alle loro 
capacità.
Una seconda riflessione ha riguarda-
to la specifica attività a cui i due ami-
ci confratelli furono assegnati, padre 
Benito in particolare. Dopo 45 anni 
in Sudan (giusto la metà dei suoi 90 
attuali), ritornato in Italia, ha espres-
so il desiderio di poter compiere il 
suo ministero proprio a san Tomìo. 
E così è stato, anche se non proprio 
subito. E qui a san Tomìo, padre 
Benito ha trascorso nove intensi 
e felici anni esercitando il tipico 
ministero sacerdotale: l’annuncio 
della Parola nella celebrazione eu-
caristica e della misericordia nel 
sacramento della riconciliazione. 
Sempre disponibile, mattino e po-
meriggio, ad accogliere, ascoltare e 
consigliare i penitenti. 
Un servizio quest’ultimo, che padre 
Benito vede come una vera scuola: 
il confessore, ovvio, svolge il suo mi-
nistero fatto di ascolto, ammonimen-
ti, consigli…e finisce con l’imporre 
sul penitente la mano invocando lo 
Spirito del Signore che perdona. E 
assolve. Il penitente, da parte sua, 
con l’umile confessione della sua 
fragilità, del suo peccato, del suo 
desiderio di perdono e di bene, e 
sue debolezze, peccati e con il suo 
desiderio di perdono e di perfezio-
ne, è stato per padre Benito un aiu-
to prezioso che lo ha portato a riflet-
tere su sé stesso. Quasi un allievo 
a scuola di spiritualità tenuta da 
inconsapevoli ma preziosi maestri. 
Padre Benito ha così scoperto, gra-
zie ai suoi penitenti, che nella Chie-
sa che è in Verona c’è tanta santità 
benché nascosta e tanta volontà di 
vivere nel comandamento del Signo-
re Gesù. 
Semplice e ovvia la conclusione: aiu-
tarsi, confessore e penitenti, tramite 
la preghiera reciproca e la reciproca 
edificazione, a vivere nei fatti la paro-
la del Vangelo di Gesù.

San Tomìo (Verona) 8 maggio. Celebrazione per i 90 anni di padre Benito e i 76 di padre Enzo. 
(da sinistra) I padri Roberto Pegorari, Benito Buzzacarin, Enzo Bellucco e Fernando Madaschi
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Firenze 

I l 16 maggio 2026 rimarrà scolpito 
come una data speciale per la co-
munità ecclesiale e il territorio fio-

rentino. In una giornata caratterizzata 
da una alternanza tra pioggia rigene-
rante e sprazzi di sole luminoso, l’Oa-
si Laudato si’ di Firenze ha celebrato 
il gemellaggio con il Borgo Laudato 
si’ di Castel Gandolfo, progetto for-
temente voluto da papa Francesco 
come laboratorio concreto di con-
versione ecologica e fraternità uni-
versale. La cerimonia del gemellag-
gio è stata vissuta con gioia profonda. 
Sull’esempio del Borgo Laudato si’, 
l’Oasi Laudato si’ di Firenze diventa 
un laboratorio vivente di conversio-
ne ecologica e pace.
A coordinare e moderare con mae-
stria l’intera giornata è stato Lorenzo 
Orioli, Presidente dell’Associazione 
Oasi Laudato si’ Firenze Ets. Orioli 
ha saputo tessere le fila degli inter-
venti, sottolineando come l’Oasi sia 
nata proprio per tradurre in passi 
concreti le encicliche di papa Fran-
cesco, Laudato si’ e Fratelli tutti.
Il saluto di benvenuto è stato affidato 
a padre Pietro Ciuciulla, superiore 
provinciale dei comboniani in Italia. Il 
suo intervento ha toccato corde pro-
fonde, ricordando come per la con-
gregazione comboniana la cura del 
Creato non sia un tema accessorio, 
ma il cuore stesso della missione. 
Padre Ciuciulla ha ribadito l’impegno 
instancabile dei comboniani nei cam-
pi della giustizia, della pace e della 
salvaguardia del creato, eviden-
ziando come la difesa dell’ambiente 
sia indissolubilmente legata alla di-
gnità dei popoli più vulnerabili.
Il cuore dell’evento è stata la visita 
guidata sotto la cura di Paolo Luzzi. 
Il percorso esperienziale dell’Oasi è 
articolato in sette spazi unici che in-
vitano alla riflessione: il Giardino dei 
popoli, l’Orto di San Francesco e 
l’Aiuola di Santa Ildegarda, il Giar-
dino dei frutti, il Giardino degli oli-
ve (dedicato alla “olivoterapia”), la 
Stanza delle farfalle e delle api, il 
Giardino dell’accoglienza, il Mal-

Gemellaggio tra Oasi e Borgo
Il 16 maggio, l’Oasi Laudato si’ dei combonaini di Firenze e il Borgo Laudato si’ 
di Castel Gandolfo hanno celebrato il loro gemellaggio 

bes di “San Daniele Comboni”.
Il momento più solenne ha visto il car-
dinale Fabio Baggio piantare un ulivo 
giunto dai giardini pontifici, simbolo 
del legame tra Firenze e il Vaticano. 
In risposta, l’Oasi ha donato un esem-
plare raro di Iris Florentina, l’iris pri-
migenio da cui deriva il giglio di Firen-
ze, simbolo di una bellezza fragile che 
richiede custodia e amore.
Il gemellaggio tra l’Oasi Laudato si’ 
di Firenze e il Borgo Laudato si’ di 
Castel Gandolfo rappresenta oggi 
un importante segno di speranza. In 
un tempo segnato da crisi ambien-
tali, guerre e divisioni sociali, questa 
iniziativa testimonia che è possibile 
costruire percorsi di pace, sosteni-
bilità e fraternità attraverso la col-
laborazione tra comunità ecclesiali 
e realtà territoriali.
Prima di concludere la mattinata, 
l’attenzione si è spostata sulla pre-
sentazione approfondita del libro 
“Racconti di alberi e fede” di Pa-
olo Luzzi, un’opera preziosa arric-

chita dalla prefazione dello stesso 
cardinale F. Baggio. Luzzi propone 
un viaggio affascinante che lega la 
botanica alla spiritualità, mettendo in 
luce come gli alberi siano stati pro-
tagonisti della tradizione biblica e 
simboli di fede. Durante il dibattito, è 
emerso con forza che la crisi ecologi-
ca non può essere risolta solo con la 
tecnologia, ma richiede una conver-
sione del cuore. Gli alberi, nel loro 
silenzioso protendersi verso l’alto, 
diventano maestri di questa nuova 
postura interiore verso Dio e la Terra.
La giornata si è conclusa con un’aga-
pe fraterna, dove i partecipanti han-
no condiviso il cibo e la gioia dell’in-
contro. Sotto il cielo di Firenze, tra il 
prato bagnato dalla pioggia e il calo-
re del sole ritrovato, il gemellaggio ha 
piantato una certezza: la cura della 
casa comune è una missione che, 
se vissuta insieme, può davvero 
generare speranza per il futuro.

Francesco Chiaramonte

Firenze. Il card Fabio Baggio pianta l'ulivo giunto dai giardini pontifici
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Incontro con le scuole di Terracina (Latina)

L ’Associazione Alfredo Fiorini, nata 
il giorno del funerale dell’omonimo 
medico e fratello missionario com-

boniano (ucciso in Mozambico il 24 
agosto 1992 a soli 37 anni), è diventa-
ta a Terracina un punto di riferimento 
importante. L’Associazione è nata da 
un amore: quello di Alfredo per l’Afri-
ca e quello dei terracinesi per Alfredo, 
soprattutto i suoi compagni di scuola 
e familiari. Quell’amore, passato attra-
verso la porta stretta del dolore per la 
perdita di una persona tanto cara, è 
diventato memoria: non un semplice 
“non ti dimenticherò mai”, ma un impe-
gno: portare avanti il sogno di Alfre-
do anche dopo la sua tragica morte.
Il lunedì 25 maggio, nella scuola “Al-
fredo Fiorini” di Borgo Hermada, alla 
presenza dell’Associazione Fiorini, 
della sorella Patrizia di fr. Alfredo, 
dei missionari comboniani e del par-
roco, sono stati consegnati agli stu-
denti che si sono distinti non per 
rendita accademica ma per spirito 
di servizio e di collaborazione, un 
premio e titolo di “stelle di Alfredo”, 
perché sono diventati luci importanti 
per l’istituzione educativa e la comu-
nità umana di Borgo Hermada, come 

Un amore che si fa 
memoria, resistenza, 
impegno
Il 25 maggio, nella scuola “Alfredo Fiorini” 
di Borgo Hermada, agli studenti che si sono distinti 
per spirito di servizio e di collaborazione, 
è stato consegnato un premio

dei piccoli “missionari a chilometri 
zero”. Entrando nella scuola, guida-
ta dal rettore Aldo con una profes-
sionalità profonda e umanissima, si 
respirava la presenza di Alfredo, 
ovvero la sua voglia di fare il bene, 
di non accontentarsi di sopravvivere 
ma di continuare a lottare, sempre, 
con amore; in quei ragazzi si sentiva 
il desiderio di resistere al male con 
il bene. Nei loro occhi si vedeva la 
luce di Alfredo. È stato un momento 
davvero significativo e missionario.
Noi comboniani ne abbiamo appro-
fittato per consegnare ai ragazzi e 
alle ragazze il Mondiario 2026-2027 
(il diario scolastico preparato dalla 
redazione de Il Piccolo Missionario /
PM consacrato agli 80 anni del voto 
alle donne, degli 80 anni della Repub-
blica, della Costituente e quindi della 
Costituzione) spiegando loro l’impor-
tanza  dell’assemblea costituente del 
1946: dicevamo loro che in tempi di 
guerra e di distruzione, ci furono per-
sone pronte a mettere da parte diffe-
renze ideologiche, di partito, di gene-
re, di estrazione sociale, nel nome del 
bene comune, per costruire la nostra 
bella Repubblica fondata sulla Car-

ta costituzionale, che ci ha dato di 
sognare una Patria costruita sulla 
dignità, la libertà, il bene delle per-
sone, puntando sul lavoro, il rispetto 
di tutti, la giustizia e la nonviolenza 
(l’Italia ripudia la guerra…). Oggi dob-
biamo ritrovare quel filo rosso che ci 
unisce, che ci fa fratelli universali, che 
ci dà di costruire il bene comune sen-
za cadere nella logica della competi-
zione, dell’egoismo e del profitto.
In sintonia con la tematica del Mon-
diario abbiamo condiviso il lavo-
ro fatto dalla diocesi di Roma e da 
IRIAD (Istituto di ricerche interna-
zionali Archivio Disarmo) su “I nuo-
vi italiani nelle diocesi del Lazio”. 
Una ricerca che ha coinvolto 1083 
ragazzi e giovani, italiani e stranieri, 
tra i 12 e i 19 anni, delle scuole se-
condarie, che sottolinea l’importanza 
della famiglia, della religione e della 
scuola nel percorso di cittadinanza, 
in una società complessa come la 
nostra. La scuola è l’istituzione più 
inclusiva, luogo di amicizie miste e 
di integrazione, dove nascono re-
lazioni e conoscenze reciproche. 
Più dell’80% dei ragazzi di origine 
straniera si sentono italiani, anche se 
non lo sono ancora giuridicamente. 
La ricerca conclude affermando che 
i nuovi italiani non sono un problema 
e una minaccia, ma una risorsa vitale 
per il nostro paese. Contribuiscono a 
rendere nuova e migliore l’Italia. 
Tutto questo l’abbiamo visto in azio-
ne alla scuola A. Fiorini, dove il 30% 
degli alunni sono di origine straniera. 
E tra i ragazzi premiati con “la stel-
la di Alfredo” diversi sono di origine 
non italiana. Ragazzi avidi di sogni, 
di speranze, di bene, ragazzi stu-
pendi pronti a costruire un mondo 
senza la patina dell’indifferenza e 
la rassegnazione degli adulti.
Continuerà l’impegno dei comboniani 
a Roma con la comunità terracinese: 
con l’associazione Alfredo Fiorini, la 
parrocchia san Domenico Savio, l’A-
zione cattolica, gli Scout. Intendiamo 
unire forze per trasformare territori.
E a te, fratel Alfredo, il nostro grazie 
per il tuo amore grande per Gesù e 
i poveri che è diventato linfa vitale 
nella tua comunità di origine, che an-
cora oggi, con ostinata speranza, fa 
memoria, resiste e si impegna.

padri Daniele e Giorgio Scuola “Alfredo Fiorini” di Terracina. Padre Giorgio con alcune stelle di Alfredo
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Verona

L ’evento di Arena di pace (sabato 
18 maggio 2024) aveva mostra-
to la città scaligera come città 

laboratorio, grazie a una particolare 
congiuntura storica segnata dalla no-
mina di Domenico Pompili a vesco-
vo di una diocesi dalla forte vivacità 
ecclesiale e culturale e dall’elezione 
a sindaco di Damiano Tommasi, pro-
veniente da un percorso di impegno 
civile, non organico ai partiti.
L’immagine potente di papa Fran-
cesco che abbraccia l’ebreo Maoz 
e il palestinese Aziz dopo la loro 
testimonianza pubblica di ripudio 
dell’odio e della vendetta, ha reso 
evidente che quell’evento costru-
ito con una lunga preparazione, 
non poteva essere archiviato tra i 
tanti spettacoli lirici e musicali del ta-
bellone che si succedono sul palco 

Verona, città laboratorio 
del post capitalismo
Dal 5 al 6 giugno i comboniani hanno promosso uno spazio di dialogo a più voci, 
con le Acli e i gesuiti, per dare continuità ad Arena di pace del 2024

dell’antica Arena romana.
Sono numerose, infatti, le iniziative 
generate in questo percorso che ha 
visto, ad esempio, la nascita di una 
stabile scuola di pace e nonvio-
lenza e la promozione degli incon-
tri dei “poeti sociali”, che riprende 
la definizione di Francesco dei Movi-
menti popolari diffusi nelle periferie 
del globo.
Nella sala Africa e poi alla mensa di 
casa madre a Verona, il 5 e 6 giu-
gno si sono confrontate persone di 
diversa provenienza a partire dall’a-
nalisi offerta dal sociologo spagno-
lo Rafael Díaz Salazar che dice che 
per uscire dalla “notte oscura” di un 
sistema economico che produce la 
guerra, occorre continuare nel cam-
mino aperto da papa Francesco. Ur-
gente è aprire un nuovo orizzonte 

di pensiero e azione, capace di 
andare oltre il capitalismo, pren-
dendo come bussola l’insegnamen-
to di papa Bergoglio a partire dall’e-
sortazione Evangelii gaudium fino 
alle ultime parole dettate in punto di 
morte sulla necessità di “disarmare 
le parole”.
La prospettiva proposta da Salazar, 
professore dell’Universidad Complu-
tense de Madrid, tra le più antiche e 
prestigiose in Spagna, è presa sul 
serio dai gesuiti del Centro studi 
Cristianime i Justiciae di Barcellona 
e da quelli del Centro San Fedele 
di Milano che editano la rivista Ag-
giornamenti sociali e hanno curato 
la traduzione in italiano del saggio 
Verso il post-capitalismo.  
Il magistero di Francesco non ci in-
vita, nell’analisi di Salazar, a una 

Arena di Verona. 18/05/24 Abbraccio di papa Francesco a Maoz Inon e Aziz Sarah
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semplice correzione etica del siste-
ma. Il capitalismo contemporaneo 
— inclusa la variante del “capitali-
smo di stato” cinese — è un’enti-
tà idolatrica che non è riformabile 
internamente, poiché la logica del 
profitto assoluto nega il primato della 
vita e conduce alla distruzione eco-
logica. Il post-capitalismo, dunque, 
non è una velleità utopica, ma l’unica 
condizione di possibilità per la pace 
globale perché il capitalismo non 
può sopravvivere senza la guerra. Il 
motore economico che lo alimenta è 
determinato dal complesso militare-
industriale.
I cristiani, secondo Salazar, sono 
chiamati a offrire una visione antro-
pologica basata sul vangelo, in gra-
do di tradurre la fede in prassi po-
litica liberatrice. Salazar la intravede 
in una formula che definisce eco-so-
cialismo. Una visione radicata nell’in-
segnamento dei Padri della Chiesa 

contro l’accumulo della ricchezza che 
si traduce oggi nel rifiuto dell’idolatria 
del profitto, nella centralità della digni-
tà del lavoro promosso dal movimento 
operaio e nella difesa della Terra, in 
atto da parte di una miriade di reti atti-
ve nelle periferie del mondo.
Salazar ha denunciato l’affermarsi 
di una sorta di “demo-nazismo” nel-
la crisi dell’Occidente che si rinchiude 
in sé stesso mantenendo standard de-
mocratici solo al suo interno, pratican-
do verso l’esterno politiche di stampo 
imperialista, razzista e di sfruttamen-
to. “Blasfemo” perché in contrasto 
con l’essenza stessa del vangelo va 
quindi guardato il sostegno di alcuni 
settori cattolici a tale sistema. 
Il passaggio al post-capitalismo ri-
chiede, quindi, un quadro culturale 
nuovo, che integri la franchezza pro-
fetica con l’azione politica. La Chiesa 
e la società civile devono farsi carico di 
un cambiamento reale delle strutture.

Una prospettiva molto chiara che il 
vescovo Pompili ha posto in evi-
denza nell’introdurre l’incontro 
sottolineando la novità da cogliere 
di una convergenza straordinaria 
tra mondi un tempo distanti che 
condividono un rifiuto radicale di 
un sistema che produce ingiusti-
zia strutturale e distrugge la vita 
(“Questa economia uccide” è l’e-
spressione di Francesco nell’Evan-
gelii gaudium).
Per dare sostanza all’attuale fase del 
dialogo che può condurre sempre di 
più all’azione comune per superare 
la “notte oscura”, il vescovo Domeni-
co ha proposto come esempio, per 
mantenere aperta la ferita del desi-
derio di un cambiamento possibile, 
la vita di Madeleine Delbrêl che, 
nel 1933, mentre l’Europa scivolava 
nel buio, si stabilì a Ivry, una perife-
ria parigina operaia comunista, con 
Héléne Manuel e Suzanne Lacloche. 
Tre donne laiche che scelsero di vi-
vere senza “protezioni ideologiche”, 
immergendosi nella “vita ordinaria”. 

Carlo Cefaloni

INTENZIONI DI PREGHIERA
DELLA FAMIGLIA

COMBONIANA 

Luglio
Per le vittime della tratta: perché 
il Signore spezzi le catene della 
loro schiavitù e, per intercessio-
ne di san Daniele Comboni e di 
santa Giuseppina Bakhita, tutti 
noi lottiamo con coraggio e te-
nacia contro questa piaga.
Preghiamo

Agosto
Per tutte le persone costrette a 
lasciare la propria terra per sal-
vare la vita: perché trovino ac-
coglienza e rispetto, e perché 
la nostra società sappia affron-
tare le cause profonde delle mi-
grazioni.
Preghiamo

Verona. Sala Africa. Il professor Rafael Díaz Salazar “tradotto” in italiano dal gesuita padre 
Giuseppe Riggio, direttore di Aggiornamenti sociali
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Roma/ Il Presidente Sergio Mattarella riceve al Quirinale il Mondiario 2026-27

Q uel mercoledì 27 maggio, la 
delegazione ricevuta al Quiri-
nale era capeggiata dal pro-

vinciale d’Italia, padre Pietro Ciuciul-
la, e accompagnata dal Superiore 
generale, padre Luigi Codianni. Ne 
facevano parte fratel Antonio Sof-
fientini, Jessica Cugini, redattrice de 
Il Piccolo Missionario/PM e autrice 
principale del Mondiario, i padri Da-
rio Bossi e Aurelio Boscaini, direttore 
del PM, e il giovane redattore romano 
di Nigrizia Brando Ricci. Normale in 
noi una certa emozione, dato che per 

Il Mondiario al Quirinale 
Il 27 maggio al Quirinale il capo di stato ha ricevuto una delegazione dei 
missionari comboniani che gli hanno presentato il “Mondiario”, diario scolastico 
per la scuola primaria realizzato dalla redazione del mensile PM dedicato agli 80 
anni della Repubblica, del voto femminile e alla Costituente con le sue “madri” 

tutti noi era la prima volta al Quirinale 
e poi era come se il presidente Mat-
tarella intendesse con noi accogliere 
tutti i comboniani nel mondo.  
Puntualissimo e sorridente alle 11 
ci raggiunge nella sala dell’incon-
tro il Presidente Sergio Mattarella 
che subito ci mette a nostro agio, 
quasi un ritrovarsi tra vecchi ami-
ci. Nel rivolgersi al presidente, pa-
dre Pietro, dopo avergli espresso la 
nostra gratitudine e stima, ha conti-
nuato: «Siamo qui per consegnarle il 
Mondiario, un progetto educativo che 

realizziamo dagli anni Ottanta e che 
negli anni è diventato uno strumen-
to di educazione civica, cittadinanza 
attiva e globale…Consegnarglielo a 
pochi giorni dal 2 giugno assume per 
noi un significato speciale». «Come 
missionari comboniani – ha prosegui-
to padre Pietro − condividiamo l’idea 
di una missione fondata sull’incontro, 
sulla dignità umana e sulla costru-
zione di comunità. Siamo presen-
ti in 36 Paesi e in Italia operiamo 
attraverso 23 comunità impegnate 
nell’accoglienza, nella formazione, 
nella promozione della giustizia 
sociale e nel dialogo tra culture. La 
nostra missione si ispira al carisma 
di san Daniele Comboni e alla con-
vinzione che ogni popolo custodisca 
una ricchezza umana e spirituale da 
condividere».
«Tra i temi che ci stanno maggior-
mente a cuore – ha detto ancora il 
padre provinciale − c’è quello dei 
migranti e dell’accoglienza. Per noi 
la mobilità umana non è un proble-
ma da subire, ma una realtà da com-
prendere e accompagnare. Nelle 
nostre comunità, da Castel Volturno 
a Roma, da Brescia a Palermo, da 
Bari a Trento, lavoriamo per costruire 
relazioni, offrendo assistenza legale, 
corsi di lingua italiana, sostegno ai 
richiedenti asilo e ai minori non ac-
compagnati, occasioni di studio e di 
partecipazione culturale. Non ci ispi-
ra l’idea della semplice tolleranza, 
ma quella del “fare causa comune” 
(copyright Comboni): costruire insie-
me una società più giusta e plurale. 
Più che alzare muri, vogliamo al-
lungare la tavola».
«A questo impegno – ha concluso 
padre Pietro − si affianca il lavoro 
della Fondazione Nigrizia, che con-
sidera l’informazione parte integrante 
della missione. Raccontare l’Africa e 
le migrazioni in modo serio e umano 
significa contrastare stereotipi e di-
sumanizzazione. Attraverso le nostre Il Presidente Mattarella riceve da Jessica Cugini, redattrice del PM-Il piccolo missionario,

copia del Mondiario e un segnalibro realizzato per l’occasione dall’illustratrice Chiara Raineri
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riviste e il Museo africano di Verona 
cerchiamo di promuovere conoscen-
za, dialogo e consapevolezza, coin-
volgendo giornalisti, studiosi e artisti 
africani, affinché le persone non ven-
gano ridotte a etichette o paure».
Padre Pietro ha infine chiesto al presi-
dente di appoggiare con la sua auto-
revolezza la richiesta dei comboniani 
al ministro degli esteri, On. Antonio 
Tajani: la riapertura dell’ambascia-
ta italiana in Sudan − paese al qua-
le la storia dei comboniani è profon-
damente legata perché là si è speso 
san Daniele Comboni − come segno 
concreto di presenza, vicinanza e at-
tenzione verso il popolo sudanese in 
un momento tanto drammatico».
Padre Luigi Codianni, con l’autore-
volezza che è la sua come nostro 
Superiore generale, ha quindi ap-

poggiato la richiesta portando la 
sua esperienza di recente visitato-
re del paese africano in cui aveva 
sperimentato la sicurezza almeno 
nella sua parte orientale verso il 
mar Rosso. Nel ricordare il conflitto 
in corso in Sudan da più di tre anni, 
il giovane redattore di Nigrizia, 
Brando Ricci, ci ha fatto rivivere la 
drammatica situazione che denun-
cia l’intreccio di interessi delle po-
tenze straniere nel conflitto. 
 Eravamo lì per presentare a Mattarel-
la il Mondiario dedicato agli 80 anni 
del voto alle donne in Italia, alla Co-
stituente – con particolare attenzio-
ne al valore aggiunto rappresentato 
dalle 21 “madri costituenti”, in primis 
dall’apporto delle 5 che facevano 
parte del gruppo dei 75 incaricati di 
redigere materialmente la Costituzio-

ne – e alla nascita della Repubblica (2 
giugno 1946). Jessica Cugini, nella 
sua presentazione del volume, ha 
sottolineato l’importanza pedago-
gico-didattica del conoscere com’è 
nata la nostra Repubblica e del fat-
to che anche le nuove generazioni, 
originarie di paesi lontani, entrino 
a far parte consapevolmente del-
la vita del paese che li ha accolti, 
lasciandosi coinvolgere nella sua 
storia democratica. Sono loro, le 
bambine e i bambini di oggi, a dover-
si fare costituenti di un tempo nuovo 
già plurale nella sua declinazione, un 
tempo che ha bisogno che la Costitu-
zione sia ancora il motore del diritto 
nell’eguaglianza di fatto tra le perso-
ne tutte, come recita l’articolo 3.
Nel rispondere a braccio, il Presiden-
te si è detto a conoscenza di quanto 

avviene in Sudan, definendo come la 
più grave crisi umanitaria degli ulti-
mi anni quanto il paese sta vivendo.
Ci ha tenuto poi a ringraziare i com-
boniani (non lesinando … elogi) per 
le tante attività che portano avanti a 
servizio degli ultimi in Italia e in tanti 
paesi del Sud globale, anche tramite 
le loro riviste (Nigrizia e PM, quindi 
informazione e formazione), e con 
il loro restare tra la gente che soffre 
(garantendo scuola e salute…), così 
da non far mai mancare la speranza.  
Ringraziandoci infine per quanto 
facciamo per l’accoglienza e l’inte-
grazione degli immigrati, africani in 
particolare, un Presidente compia-
ciuto ci ha ricordato che per lui l’im-
migrazione non è un problema, ma 
una realtà del nostro tempo. 
«Noi italiani – così Mattarella – ab-

biamo fornito seconde generazioni e 
quelle successive a molti paesi d’Eu-
ropa e delle Americhe. Quindi cono-
sciamo il problema dell’immigrazio-
ne, che non è né nuovo né transitorio. 
È in fondo – ha continuato − anche 
la nostra storia. L’Italia, il popolo ita-
liano è frutto dell’amalgama dei tanti 
apporti, a volte di intere etnie (e oggi 
dei milioni di migranti), di quanti sono 
approdati, fin dai tempi dei romani, 
sul nostro territorio. Dall’emigrazio-
ne con le armi in pugno come i Lon-
gobardi, che hanno dato nome alla 
Lombardia, a quella pacifica dopo 
mille anni degli albanesi nel meridio-
ne d’Italia, ai tanti arrivi individuali nel 
corso del tempo…il nostro popolo 
è il risultato di tanti apporti. E il ri-
sultato finale, questa storia, non ci 
dispiace affatto, anzi – aggiunge − 

siamo orgogliosi del risultato, que-
sto nostro popolo italiano». 
Mattarella sa del disagio che l’im-
migrazione può creare e di episodi 
“scomposti”, ma si dice «molto otti-
mista per il futuro, perché ho gran-
de fiducia nella solidità dei nostri 
valori nazionali». I comboniani che 
alle persone migranti sono particolar-
mente attenti e a cui dedicano tante 
energie, non possono che sentirsi in-
coraggiati a perseverare.
Grazie, signor Presidente, di averci 
accolto tanto cordialmente in un in-
contro così simpatico che porteremo 
nel cuore. Un grazie anche a tutto il 
personale del Palazzo che tanto cor-
diale si è mostrato con noi.

la delegazione comboniana 
al Quirinale

La delegazione comboniana con Sergio Mattarella. (Da sinistra): p. Elio Boscaini, Brando Ricci, p. Luigi Codianni, Jessica Cugini, 
p. Pietro Ciuciulla, fr. Antonio Soffientini e p. Dario Bossi
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In Pace Christi

PADRE GIUSEPPE SCATTOLIN
(Pinzolo/TN 29.12.1942 – 27. 4. 2026 /Rebbio-Como)

Una vita spesa a costruire ponti
Un comboniano tra i maggiori studiosi italiani del mondo arabo: 
la sua vita una testimonianza concreta di come fede e intelligenza 
possano diventare strumenti di pace

Sakakini (Cairo, Egitto). (Da sinistra): padre Paolo Adamini, padre Anawati (famoso islamologo domenicano), un amico avvocato, padre Giu-
seppe Scattolin e padre Cosimo Spadavecchia. (foto anni ’80)

S i è spento a Rebbio, periferia di 
Como, nella comunità combo-
niana che accoglie missionari 

anziani. Era tra i maggiori studiosi 
italiani del mondo arabo-islamico. 
I funerali si sono celebrati il 29 aprile 
nella chiesa parrocchiale di Rebbio. 
Era nato a Pinzolo (Trento) nel 1942 
dove papà lavorava. Divenuto prete 
nel 1968, padre Giuseppe ha vissuto 
la sua vocazione come un cammino 
di fede segnato da un profondo amo-
re per il vangelo e da una passione 
intellettuale e umana per l’incontro 
con l’islam. La sua missione lo por-
tò in Libano, in Sudan e soprattut-
to in Egitto, dove visse stabilmente 
dal 1980, immergendosi nella lin-
gua, nella cultura e nella vita quoti-
diana di un mondo che non ha mai 
guardato da lontano. 
La sua preparazione accademica fu 
ampia e rigorosa. Laureato in teolo-
gia, approfondì lo studio dell’arabo e 
della cultura islamica conseguendo 
la licenza in lingua e letterature ara-
be all’Università del Cairo. Ottenne 
poi il dottorato in mistica islamica 

al Pontificio istituto di studi arabi e 
d’islamistica (Pisai) di Roma, prose-
guendo con due anni di ricerca dot-
torale alla Yale University negli Stati 
Uniti. Nel 2000 conseguì anche il 
Master of Arts in spiritualità cristiana 
presso l’Heythrop College di Londra, 
completando un profilo raro, capace 
di coniugare competenza scientifica 
e profondità spirituale.
Docente di mistica islamica al Pisai 
e all’Università Gregoriana di Roma, 
insegnò anche al Dar Comboni del 
Cairo (prestigioso istituto situato nel 
quartiere di Zamalek, gestito dai 
comboniani, specializzato nell’inse-
gnamento della lingua araba e nello 
studio dell’islam, ndr). Collaborò inol-
tre come ricercatore con prestigiosi 
centri di studio, tra cui l’Ideo (Institut 
Dominicain d’Études Orientales) e 
l’Ifao (Institut Français d’Archéologie 
Orientale). Ma il tratto che più col-
piva chi lo ascoltava era la sua ca-
pacità di rendere accessibile la ric-
chezza della tradizione sufi senza 
banalizzarla, restituendole dignità 
e profondità. Animato da un auten-

tico spirito di dialogo, padre Scattolin 
non si limitò a parlare dell’Islam nei 
contesti occidentali: tenne lezioni e 
corsi di mistica islamica direttamente 
in lingua araba nelle università arabe, 
entrando così in dialogo con studenti 
e studiosi musulmani sul loro stesso 
terreno linguistico e culturale.
Era convinto che il dialogo non 
fosse un esercizio diplomatico, ma 
una disciplina interiore, fondata 
sul rispetto, sull’ascolto e sul desi-
derio sincero di conoscere l’altro. 
In un tempo segnato da sospetti e 
contrapposizioni, la sua vita è stata 
una testimonianza concreta di come 
fede e intelligenza possano diventa-
re strumenti di pace. Il mondo acca-
demico arabo riconobbe il valore del 
suo contributo a tal punto che diven-
ne membro dell’Accademia della 
Lingua Araba in Egitto, secondo 
italiano ad entrarvi dopo Carlo Al-
fonso Nallino, il grande orientalista 
scomparso nel 1938.
Straordinario poliglotta (parlava ben 
12 lingue), la sua produzione scien-
tifica è stata vastissima: decine e 
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decine di libri e articoli, tra cui Espe-
rienze mistiche nell’Islam (2000), L’I-
slam nella globalizzazione (2004), 
Dio e Uomo nell’Islam (2004), Islam e 
dialogo (2004), Spiritualità nell’Islam 
(2004), e l’edizione critica del Diwan 
di Ibn al-Farid (2004). Opere che ri-
mangono come un lascito prezioso 

per chiunque voglia comprendere 
la spiritualità islamica e il valore di 
un dialogo autentico. 
Per chi scrive, padre Scattolin è stato 
anche un autentico maestro di vita: 
non solo per ciò che ha insegnato, 
ma per come lo ha incarnato, con 
sobrietà, mitezza e libertà interiore. 

Con lui scompare una voce autorevo-
le e discreta, capace di unire studio, 
fede e umanità. Resta però la traccia 
di una vita spesa per costruire ponti: 
una lezione quanto mai necessaria 
anche oggi.

padre Giulio Albanese

La Chiesa di Leone alla prova della politica

E ra l’ottobre del 1958 e al 
momento della successio-
ne tra Pio XII e Giovanni 

XXIII, i cattolici del mondo erano 
quattrocento milioni. Nel mag-
gio 2025, quando Leone XIV 
succedeva a Francesco, i bat-
tezzati cattolici nei cinque con-
tinenti superavano un miliardo e 
quattrocento milioni. Dagli anni 
Sessanta il trend demografico 
della Chiesa di Roma ha avuto 
un tasso superiore a quello di 
crescita della popolazione glo-
bale. Anche l’ultimo dato forni-
to dall’Annuarium Statisticum 
Ecclesiae 2025 parla di un in-
cremento dei cattolici dell’1,15 
per cento di fronte allo 0,9 della 
popolazione mondiale. Per Ma-
chiavelli il grande problema dei 

cattolici italiani era credere di 
sapere tutto su Cristo e la sua 
Chiesa, visto che Gesù girava 
in maniche di camicia a Roma 
e dintorni. Opinione che si ma-
nifesta puntuale ogni volta che 
il Papa, specialmente quando 
viaggia, viene interpretato con 
quella tendenza – tipicamente 
occidentale e secolarizzata − 
che riduce il fenomeno religioso 
a qualcosa di pittoresco e privo 
di ogni incidenza nello spazio 
politico globale.
Eppure la popolazione catto-
lica rappresenta circa il 17,6-
17,8 per cento degli abitanti 
del mondo, dunque circa una 
persona su sei si identifica 
come cattolica. Fatto non pri-
vo di implicazioni geopolitiche 

dato che la Chiesa contempo-
ranea, da Giovanni Paolo II in 
poi, ha trasformato il papato 
in un potere morale capace di 
bilanciare il potere temporale 
degli Stati: altrimenti, che sen-
so avrebbe la rappresentanza 
diplomatica con quasi 190 en-
tità statali e internazionali? Il 
fatto poi che la più grande bat-
taglia antimperialista dei tempi 
moderni si stia giocando tra un 
presidente Usa neocolonialista 
e un Papa globalista a stelle e 
strisce, rende la stagione della 
Chiesa Cattolica interessante. 
E pure divertente.

Filippo Di Giacomo
(Cronache celesti, 
il Venerdì, 29 maggio 2026) 

Abita (e agisce) in Congo l’erede di Alex Langer

L a Fondazione Alexander 
Langer, dedicata al ricordo 
della voce più fuori dal coro 

nella storia politica dell’Italia re-
pubblicana, assegna ogni anno 
un premio internazionale. Per il 
2026 ha scelto un africano che 
con Langer condivide l’impegno 
nonviolento e quello ambientali-
sta. Oltre a essere, come lui, to-
talmente fuori dal coro. 
François Kamate Kasereka, che 
martedì è stato onorato in Parla-
mento e riceverà il premio
oggi a Bolzano, è un attivista 
della regione più martoriata 
della Repubblica democratica 
del Congo, il Kivu Nord, lungo il 
confine orientale con Uganda e 

Ruanda. Una terra brutalizzata 
dalle milizie, saccheggiata da 
multinazionali e trafficanti, deva-
stata da violenza e corruzione. 
Le campagne lanciate da Kama-
te, come quelle per la giustizia 
ecologica, contro le concessioni 
per l’estrazione di petrolio e gas 
nel Parco nazionale dei Virunga, 
l’adesione al movimento inter-
nazionale Extinction Rebellion e 
altre, ce lo fanno apparire una 
specie di don Chisciotte africa-
no. Eppure è riuscito a ottenere 
un forte seguito tra la gioventù 
locale e un’eco internazionale 
alle sue iniziative.
Il Kivu è vittima di due male-
dizioni. Una è l’abbondanza di 

minerali rari e preziosi, che ne 
fanno l’oggetto di avidità sen-
za freni. L’altra è l’onda lunga 
del genocidio dei tutsi ruan-
desi del 1994, poi sconfinato 
nell’Est congolese. Nella re-
gione è ancora attiva la milizia 
genocida dell’Fdlr, alla qua-
le si contrappongono i ribelli 
tutsi del movimento M23. Per 
Kamate, l’impegno pacifista fa 
tutt’uno con quello ambienta-
lista e contro Io sfruttamento 
neocoloniale. La sua battaglia 
disarmata sarà lunga.

Pietro Veronese 
(Mama Africa, 
il Venerdì 17 aprile 2026)
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In Pace Christi

P ietro era nato nel 1947 in un pa-
ese a pochi chilometri da Este 
(PD). Ha fatto gli studi da ge-

ometra, prima di entrare, nel 1968, 
come novizio comboniano a Villa 
Pisa a Firenze deciso a consacrare 
la sua vita al Signore e all’evangeliz-
zazione. A 23 anni, nel 1970, faceva 
la sua prima professione religiosa. 
Era un giovane brillante, Pietro, che 
si presentava bene. Fatta la profes-
sione, da Firenze passò a Carraia 
(Capannori/Lucca) dove i combonia-
ni avevano il loro liceo. In quel semi-
nario rimase tre anni per una presen-
za e una testimonianza fondamentali 
per indirizzare i giovani liceali alla 
vita missionaria. 
Nel 1973 venne inviato in Portogal-

FRATEL PIETRO MARTIN
(Cinto Euganeo/PD 12.7.1947 - 27.5.2026 Verona VR) 

Disponibile ad aiutare, 
generoso, coinvolgente
Ha cercato di vivere come fedele servitore nella vigna 
del Signore. La sua vita missionaria lo ha visto 
in Portogallo (14 anni), Mozambico (22) e Italia (18) 

lo anche per imparare il portoghe-
se che gli sarebbe servito poi in 
missione in Mozambico. Si ritrova-
va in un ambiente giovanile in cui si 
muoveva con disinvoltura. Due anni 
dopo, nel 1975, poté partire per rag-
giungere la sua terra di adozione, il 
Mozambico. Era l’anno in cui il paese 
strappava al Portogallo la sua indi-
pendenza (25 giugno). 
Ebbe la fortuna di vivere da una 
parte l’euforia di quel momento ma, 
dall’altra, di conoscere le proble-
matiche che segnarono i primi anni 
di indipendenza. Andò a Namapa, 
dove fu incaricato dell’animazione 
missionaria. Gli piaceva stare con la 
gente e aiutare le persone nei temi 
importanti che sostengono la vita. Ri-

mase in Mozambico 5 anni e nel 1980 
tornò in Portogallo, ancora come pro-
motore vocazionale a Coimbra e poi 
a Maia, per 6 anni. Nell’86, a chiusu-
ra di questa primo periodo passato 
nel mondo formativo e missionario, 
chiese di restare un po’ a Roma per 
un periodo sabbatico. Ne approfittò 
per frequentare un corso di Pastora-
le all’Università Salesiana. E, dopo 
2 anni, ripartì per il Mozambico nel 
1988, lavorando in parrocchia e nel 
Centro Catechetico di Anchilo. Fu-
rono 6 anni di attività intensa. Erano 
anni difficili, di frequenti conflitti tra il 
governo e i ribelli, causa di instabilità 
nel paese per molti anni.
Pietro, per i contatti che aveva creato 
in Europa e le conoscenze che aveva 
acquisito per conto suo, stava diven-
tando un braccio operativo importan-
te e un punto di riferimento in molte 
questioni. Si interessava delle pro-
blematiche legate alla logistica della 
missione, di costruzioni, riparazione 
di scuole, scavo di pozzi d’acqua, 
aiuti a officine meccaniche e altre ini-
ziative di promozione umana. 
Tornò in Portogallo nel 1995, e per 4 
anni fu formatore del seminario mi-
nore e animatore missionario, e poi 
anche economo della comunità di Vi-
seu. Dal 1999 al 2001 fu addetto alla 
comunità di Lisbona, nella residenza 
provinciale, e ancora a Beira, sempre 
in Portogallo, come segretario pro-
vinciale dell’animazione missionaria.
E ripartì per il Mozambico per la terza 
volta, nel 2004, rimanendoci fino al 
2009, quando rientrò in Italia. Tornerà 

Fratel Pietro

Nacala (Mozambico). Fedeli all’inaugurazione della chiesa
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in Mozambico ancora una volta, dal 
2015 al 2019. 
Durante le vacanze in Italia, alle atti-
vità che lo impegnavano in missione, 
sostituiva i gruppi di persone che lo 
cercavano e lo sostenevano. Man-
tenne per anni contatti molto stretti 
con tanti benefattori con cui corri-
spondeva regolarmente condividen-
do quanto faceva e stava sognando 
di fare. Erano più di 2 mila le persone 
alle quali scriveva regolarmente. 
Tra tutte le attività, quelle che 
considerava più importanti e che 
cercò di sostenere in ogni modo, 
erano le strutture di sostegno 
dell’attività missionaria, princi-
palmente i luoghi di formazione 
delle comunità cristiane e degli 
agenti pastorali e i seminari com-
boniani. Era molto generoso. Rice-
veva molto dai suoi benefattori e 
quello che riceveva lo distribuiva, 
sempre avendo come obiettivo ulti-
mo il bene della missione.
Per lui, furono importanti alcuni con-
fratelli. Uno in particolare - per lui era 
l’icona del comboniano del Mozam-
bico - che, in momenti di molta insta-
bilità sociale e politica, aveva deciso 
con gli altri di rimanere con la gen-
te e di condividere con le comunità 
cristiane anche le difficoltà e i pe-
ricoli di quei tempi. Quel padre era 
Pio Santo Canova, comboniano ber-
gamasco vecchio stampo, sempre 
in prima linea (morto a 85 anni, nel 
2006, dopo 55 anni di vita missiona-
ria vissuta con grande intensità). Du-
rante la guerra civile rimase fermo 
al suo posto. In quel periodo soffrì 
molto e fu ferito due volte mentre 
esercitava la carità verso i poveri e 
quando, per stare accanto alle per-
sone, visitava le comunità cristiane. 
Nel suo lavoro apostolico era meto-
dico e generoso. Continuò a visitare 
le comunità del bosco fino all’ultima 
settimana di vita. I confratelli lo chia-
mavano “il cinghiale del bosco” e 
lui ne era contento. Voleva un gran 
bene alla gente, anche a quella di 
altre religioni. Nel 2005 venne deco-
rato dal Presidente della Repubblica, 
Ciampi, come “italiano esemplare”. 
Per noi comboniani è rimasto il sim-
bolo del missionario autentico che, 
per amore di Cristo, spende tutto sé 
stesso per la salvezza del mondo.
«Padre Santo è stato per tutti noi un 
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a FONDAZIONE NIGRIZIA ETS
mettendo il nostro codice fiscale sulla tua dichiarazione dei redditi

Mueria (Mozambico). Incontro di catechesi

esempio autentico di comboniano, 
un servitore della Chiesa locale e del 
popolo mozambicano – scrisse di lui 
fratel Pietro −. Ha amato gioiosamen-
te la sua vocazione cristiana, sacer-
dotale e comboniana, e l’ha vissuta 
con entusiasmo ed eroismo… Ci ha 
lasciato in eredità la gioia di appar-
tenere alla famiglia comboniana, 
il suo amore per i più poveri e ab-
bandonati, il coraggio di lottare per 
il bene comune e di essere non solo 
uomini di azione ma anche di con-
templazione».
Ecco, fratel Pietro era così, disponibi-
le ad aiutare e generoso, capace di 

coinvolgere anche quanti lo ammira-
vano per quanto faceva e insegnava. 
Ora riposa, fratel Pietro. Sei nella 
luce. Da lassù continua ad aiutare 
quelle realtà per le quali ti sei speso 
nella tua vita missionaria. E aiuta e 
sostieni anche la tua famiglia, che ti 
è stata molto vicina sempre e che vo-
glio ringraziare per come, nonostante 
le difficoltà che vivono, ti hanno volu-
to accompagnare fino alla fine. Sono 
stati loro ad assisterti nel momento in 
cui lasciavi questo mondo. Sii ora tu 
il loro sostegno.

padre Giovanni Munari 
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Isiro/ Rd Congo

C aro Elio,
ho letto l’articolo sul mio saluto 
ai laici missionari comboniani 

e alla casa madre (vedi Azione mis-
sionaria 4-2026). Grazie per come 
hai raccontato la cosa. Qui a Isiro 
ho trovato un popolo più maturo, più 
responsabile. Lo vedo in particolare 
nelle attività parrocchiali: gruppi, mo-
vimenti, chierichetti, corali, cateche-
si…Hanno imparato a gestirsi, sanno 
organizzarsi…Il parroco, un congole-
se, è un buon animatore, certo, ma fa 
piacere vedere che i laici prendono 
sul serio queste attività. 
Quando nel 2014 ero arrivato a 
Butembo – città nella provincia del 
Nord Kivu, nordest del paese. Sorge 
quasi sull’Equatore, ma trovandosi 
sulla catena montuosa del Ruwen-
zori, a un’altitudine di 1700 metri sul 
livello del mare, in estate gode di cli-
ma piuttosto fresco − tra i candidati 
a diventare fratelli comboniani c’e-
ra un giovane di Isiro, di nome Sa-
muel, un ragazzo disponibile, acco-
gliente con le persone che visitavano 

Il bene c’è
Padre Eliseo Tacchella, da Isiro, ci racconta delle sue 
prime “scoperte” da quando a febbraio è ritornato nel 
grande paese centrafricano

la nostra comunità. 
Dopo tre anni di seminario però, ave-
va deciso di rientrare a casa sua. Ed 
ecco che ad aprile, non molto dopo 
il mio arrivo a Sant’Anna, il parroco 
padre Anatole mi dice che c’è un si-
gnore che vorrebbe vedermi: «È un 
tipo che tu conosci già – mi dice −, 
ed è stato incaricato dal vescovo di 
Isiro di coordinare le attività caritative 
e sociali della diocesi».
Prima ancora che il vescovo lo no-
minasse, Samuel, di sua propria 
iniziativa, aveva aperto dei picco-
li centri di formazione, scuolette 
di falegnameria, corsi per fabbri-
care il sapone, scuole di taglio e 
cucito … 
Ora voleva vedermi per avere dei 
suggerimenti per le sue attività e ca-
pire se, come comboniani, possia-
mo incentivare queste iniziative. Gli 
ho chiesto di poter visitare l’uno o 
l’altro dei centri da lui aperti: «Prima 
però passiamo dall’ufficio che il ve-
scovo mi ha dato», la sua risposta. 
Ci accordiamo per mercoledì 15 

aprile. Al nostro arrivo, una decina 
di persone ci aspettava: ognuno si 
presenta. Sono tutti collaboratori di 
Samuel, volontari, pieni di voglia di 
fare, ma un po’ bloccati dalla scar-
sità di mezzi.
Lì vicino, in una scuola delle suo-
re domenicane, visitiamo uno dei 
centri aperti da Samuel. In una 
stanza ci sono una decina di mac-
chine da cucire: appartengono alla 
scuola, ma la suora direttrice nel 
pomeriggio le mette a disposizione 
delle donne che intendono impara-
re a cucire sotto la guida di qualche 
volontario/a del gruppo di Samuel. 
La suora direttrice mi informa poi 
che dietro la scuola c’è un orfano-
trofio. Mi fa strada. Mi viene allora 
incontro un’altra suora, un volto co-
nosciuto tanti anni fa, suor Gwende. 
Ci salutiamo e abbracciamo come 
tra vecchi amici che da anni non si 
vedevano…Mi dice che è lei ora la 
responsabile dell’orfanotrofio: 29 
bambini/e da 0 a 12 anni. Non sono 
presenti quelli che frequentano la 
scuola: torneranno nel primo pome-
riggio. I piccolini invece sono là. Non 
credo ai miei occhi: cinque o sei su 
una grande coperta, chi dorme, chi 
piange, chi mi guarda senza pian-
gere, altri in giro per il cortile. Resto 
lì a guardarli, incredulo e incantato, 
non ho parole, vorrei coccolarmeli… 
Suor Gwende mi racconta la storia di 
qualcuno, storie dolorose, finite posi-
tivamente grazie alla loro presenza di 
donne consacrate a Dio.
«Dio non ci ha mai abbandonato», 
ha assicurato papa Leone nella cat-
tedrale di Bamenda in Camerun du-
rante il suo viaggio apostolico. Nella 
regione anglofona del Camerun si 
contano, in dieci anni di scontri, più di 
6mila morti, un milione di sfollati, rapi-
menti per alimentare la lotta armata, i 
bambini senza più scuola usati come 
esche. «Fratelli e sorelle, siate il sale 
che dà continuamente sapore a que-
sta terra – ha continuato papa Leone 
−… Siate come olio versato sulle 
ferite dei vostri fratelli e sorelle». 
Quest’olio versato l’ho visto anch’io 
nella testimonianza di queste suore 
domenicane in un orfanotrofio scono-
sciuto, ma non abbandonato. Il bene 
non fa rumore, c’è.

padre Eliseo Tacchella

Padre Eliseo visita gli orfani di suor Gwende
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S iamo andati, mia moglie e io, 
pellegrini ad Assisi nell’VIII cen-
tenario della morte di France-

sco... Le spoglie – minime e mum-
mificate – abbiamo cercato di non 
guardarle troppo, concentrati nella 
preghiera al santo perché ci aiutasse 
a essere fedeli al Vangelo e di esso 
lieti, lui sempre fedele e lieto.
Quelle spoglie ti colpiscono per 
quanto sono piccole e rispondenti 
alle narrazioni delle fonti. Tomma-
so da Celano, nella Vita seconda, 
lo dice «piccolo di statura e di 
carnagione scura». Tommaso da 
Spalato che un giorno lo vide a Bo-
logna scrive che «portava un abito 
sudicio: la persona era spregevole, 
la faccia senza bellezza».

Alle spoglie di san Francesco
Il giornalista Luigi Accattoli racconta il suo pellegrinaggio con la moglie alle 
spoglie di San Francesco

Osservando quella mummia tapina mi 
sono ricordato che la recognitio del 1978 
aveva fornito la misura esatta dell’omero 
e del femore e la stima dell’altezza che 
se ne traeva: un metro e 57.
Già i frati che gli furono compagni 
avevano testimoniato che Francesco 
non era «bello uomo di corpo»: così 
l’apostrofa frate Masseo nei Fioretti, 
quando gli chiede «perché a te tutto il 
mondo viene dietro». Insomma, la vi-
sta delle spoglie te lo restituisce spa-
ruto proprio come l’avevano ritratto le 
prime raffigurazioni, per esempio la 
tavola conservata a Greccio che risa-
le forse al 1225, ritenuta l’unica sua 
immagine che sia giunta fino a noi tra 
quante ne furono abbozzate mentre 
era in vita…

Quell’attrazione che sem-
pre stupisce io l’inter-
preto come fascino del 
Vangelo. In Francesco 
è il Vangelo che attira. Il 
Vangelo preso sul serio. 
Che ti strattona e ti chia-
ma alla lode: Laudato si’, 
mi’ Signore.
Mi interrogavo anche sul 
paradosso di quest’uomo 
che «insegnava ai suoi a 
costruirsi piccole e po-
vere abitazioni, di legno, 
non di pietra» (ancora 
Tommaso da Celano) e 
che da morto ebbe se-
poltura in quelle basiliche 
grandiose, costruite a suo 
monumento. E l’una dove-
va essere più splendida 
dell’altra…

Avviluppato in questa 
riflessione riguardavo 
nella Basilica superiore 
le 28 scene della vita di 
Francesco affrescate da 
Giotto, dove il poverello 
è sempre scalzo mentre i 
frati che l’attorniano han-
no i piedi calzati. «Cam-
minava a piedi nudi, con 
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Immagine di Francesco a Greccio

indosso un abito misero, cinto i fian-
chi d’una vile cintura», riferisce la 
Leggenda dell’Anonimo perugino.

I frati che seguivano Francesco s’al-
lontanarono dal suo rigore quand’egli 
era ancora in vita e lui nel testamen-
to aveva cercato di mettere riparo 
a questa deriva prescrivendo − tra 
l’altro − che non osassero «chiede-
re lettera alcuna nella curia romana»: 
e cioè privilegi, benefici, nomine ed 
ecco che a soli sei decenni dalla sua 
morte arriva un papa francescano.
Sono stati 370.000 i pellegrini che 
in 30 giorni hanno varcato la soglia 
della Basilica inferiore per vedere 
quelle spoglie, con picchi di 19.000 
al giorno nei fine settimana. E tutti 
questi pellegrini − mi chiedevo − che 
vanno sognando per le vie di Assisi e 
nelle due basiliche? Attratti dall’icona 
evangelica del poverello ma anche 
spaventati dalla sua severità di vita. 
Eccoci qua frate Francesco, confusi 
e commossi. Aiutaci se puoi.

Luigi Accattoli
(“Io non mi vergogno del Vangelo”,
Il Regno - Attualità 8/2026)
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15 Agosto/ Madonna Assunta

L ’Immacolata Vergine, pre-
servata immune da ogni 
colpa originale, finito il cor-

so della sua vita, fu assunta alla 
celeste gloria in anima e corpo 
e dal Signore esaltata quale re-
gina dell’Universo, perché fos-
se più pienamente conforme al 
Figlio suo, Signore dei signori 
e vincitore del peccato e del-
la morte». Così leggiamo nel 
messale romano alla solennità 
dell’Assunzione della Beata 
Vergine Maria. 
Il prefazio della solennità, poi, 
rivolgendosi al Padre, Dio on-
nipotente ed eterno, ci fa pre-
gare così: «Oggi la vergine 
Maria, madre di Dio, è stata 
assunta in cielo. Segno di si-
cura speranza e consolazione 
per il popolo pellegrino sulla 
terra, risplende come primi-
zia e immagine della Chiesa, 
chiamata alla gloria. Tu non hai 
voluto che conoscesse la cor-
ruzione del sepolcro colei che 
in modo ineffabile ha generato 
nella carne il tuo Figlio, autore 
della vita».  
Anche in Africa la devozione 
alla Madonna Assunta è pro-
fondamente radicata. Maria 
è spesso venerata come Re-
gina d’Africa (anche i combo-
niani la venerano con questo 
titolo) con l’Assunzione che 
rappresenta una delle solen-
nità più partecipate dell’anno 
liturgico.

Il caso del Togo
Nel 1973, su iniziativa del 
comboniano vicentino padre 
Francesco Grotto, la chiesa 
parrocchiale di Togoville (cit-
tadina sul lato nord del lago 
Togo) viene trasformata in 
santuario, dedicato a Nostra 
Signora del Lago, Madre della 
misericordia. L’architetto italia-
no Ferdinando Michelini (mira-

Segno di sicura speranza
Anche in Africa la festa dell’Assunta è celebrata con solennità e 
tanta partecipazione di fedeli

colato da san Riccardo Pam-
puri, medico e religioso dei 
Fatebenefratelli) dona all’ami-
co comboniano un’icona mi-
racolosa della Madonna, che 
l’arcivescovo di Lomé “intro-
nizza” solennemente a nome 
di tutta la Chiesa togolese. 
Da subito, l’icona comincia a 
compiere meraviglie. Si rac-
conta che un gruppo di pelle-
grini, in grave difficoltà men-
tre attraversava il Lago Togo 
per recarsi al santuario, si sia 
trovato misteriosamente sul-
la riva, sebbene il guidatore 
della piroga avesse perso la 
pertica. Nel villaggio circola un 
altro aneddoto che assicura 
di un fatto avvenuto molti anni 
prima dell’arrivo dell’icona: du-
rante un lavacro purificato-
rio presso un sacerdote del 
vodù locale, una donna con-
sacrata al feticcio e impossi-
bilitata ad avere figli ebbe la 
visione di una dama bianca, 
con un bimbo tra le braccia; 
qualche tempo dopo, la don-
na concepì. 
Si racconta anche che, nel 
novembre 1983, in occasio-
ne dei festeggiamenti per il 
decimo anniversario dell’in-
tronizzazione dell’icona, uno 
sciame d’api, “in forma di 
ostia, bianca e rotonda”, si 
sia posato proprio sopra la 
Madonna. Nella tradizione 
togolose, le api sono se-
gno di benedizione. Parlare 
di miracolo farebbe sorridere 
noi occidentali. 
Eppure, anche i grandi sa-
cerdoti del vodù di Togoville 
si sono recati più volte a ve-
nerare l’immagine della Ver-
gine, forse perché assimilano 
la devozione alla Madonna 
alla venerazione per la dea 
del lago, Mama Kponu.

Franco Santini

«

Icona della Madonna di Togoville


